Una città, forse “la” città per antonomasia, eletta a simbolo di un agglomerato indistinto di persone, cose, nostalgie, gioie, espedienti, progetti…

Milano e i suoi rumori, i suoni di una giornata qualsiasi, la musica che viene dagli angoli delle strade più trafficate, da quei templi della fretta e dell’individualismo che sono le stazioni sotterranee, dalle enormi case di dolore chiamate carceri, da quell’eredità levantina ancestrale: il mercato. Musica suonata con rabbia e dolcezza, in quell’alternanza di forte e piano, di largo e presto che sono metafore esistenziali ancor prima di essere terminologie di una partitura, peraltro inutile quando la musica non è altrove, è soltanto dentro.

Ancora una volta, una ricerca: ma non attraverso le facili retoriche delle steppe lontane o delle celebrazioni storiche, non attraverso il successo di un film o le suggestioni di Balcani e Transilvanie dai confini elastici e generosi. Rhapsodija Trio sceglie la musica che c’è dove c’è, la fa propria, ce la racconta, ci coinvolge e commuove.

“Fango di quartiere” è un’isola felice dove un trio di musicisti di bravura pari soltanto alla modestia decide di fotografare un fenomeno artistico e sociale da un’angolatura tutta particolare, cioè dal di dentro, da quello scomodo punto di osservazione che coincide con la condivisione, totale, senza palchi sopraelevati o effetti speciali. Rhapsodija Trio non suona klezmer, lo vive nella sua forma più terrena, reale e contraddittoria di musica sradicata e nello stesso tempo di grande appartenenza: violino, fisarmonica e chitarra diventano quindi strumenti di conoscenza, di partecipazione, di comprensione. E il disco che resta come fotografia di questa avventura è sia un’esperienza umana di grande spessore sia un esempio di grande musica, tecnica e cuore: è una vera lezione di stile, è un messaggio in bottiglia che parte dall’isola felice per aiutarci a capire. Non perdiamo anche questa occasione…
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